
RETE FENOLOGICA FORESTALE PIEMONTESE

A partire  dell’inizio  del  2009  l’Ente  Parco,  aderendo  ad  un  progetto  lanciato  dal 
Dipartimento di Biologia Vegetale dell’Università di Torino, dai Settori Fitosanitario 
(Sez. Agrometeorologia e AIAM) e Pianificazione e Gestione delle Aree protette della 
Regione  Piemonte  e  dall’  ARPA  -  Piemonte  (Area  Previsione  e  Monitoraggio 
Ambientale),  è  entrato  a  fare  parte  di  una  rete  di  siti  di  monitoraggio  del 
comportamento fenologico di alcune specie arboree o arbustive tipiche del territorio 
piemontese.
Tali siti ricadono per la maggior parte in Aree Protette dove, oltre alla presenza di 
consorzi vegetali in buone condizioni di conservazione, è disponibile personale con la 
necessaria  preparazione  scientifica  ed  in  grado  di  operare  a  costo  zero,  ossia  di 
effettuare  i  rilievi  fenologici  nell’ambito  delle  consuete  attività  di  servizio  sul 
territorio (vigilanza o attività tecnico-scientifiche).



Nel Parco i rilevamenti consistono nell’osservazione su specie arboree campione degli 
eventi biologici che si manifestano annualmente, vale a dire il ciclo vitale delle foglie 
(fasi vegetative) e dei fiori (fasi riproduttive).
Con frequenza settimanale viene osservata la morfologia di  questi  organi ed il  suo 
variare in funzione dell’andamento stagionale, con la finalità di definire correlazioni 
utili a comprendere la risposta degli ecosistemi forestali ai cambiamenti climatici in 
atto.
Nel territorio del Parco sono stati scelti per le osservazioni fenologiche tre esemplari 
di :
Fagus sylvatica (Faggio)
Prunus avium (Ciliegio)
Corylus avellana (Nocciolo)
Alnus glutinosa (Ontano nero)
per un totale di dodici alberi da “visitare” periodicamente e dall’osservazione dei quali 
è risultata apprezzabile anche una certa variabilità individuale nei ritmi fenologici a 
parità di condizioni stazionali (gli esemplari di ciascuna specie sono ubicati a pochi 
metri di distanza l’uno dall’altro).
Le fasi fenologiche che si succedono stagionalmente sono codificate in modo da 
ottenere risultati omogenei e confrontabili tra tutte le stazioni di rilevamento. Le fasi 
vegetative, per esempio, risultano raggruppate come nella tabella che segue. 



Lo sviluppo delle fasi osservate sull’asse del tempo porta all’elaborazione di un 
fonogramma, come quello che segue e relativo alle fasi vegetative di Prunus avium 
rilevate nelle due annate 2009 e 2010 poste a confronto:



Si evidenzia il fatto che i rilevi vengono 
svolti sistematicamente durante tutto 

l’anno e con cadenza settimanale, 
anche in periodi apparentemente 

“tranquilli” come quello invernale, quando 
anche lo stato di riposo vegetativo va 

comunque controllato

Le prime elaborazioni dei rilievi raccolti dagli Enti coordinatori della Rete Fenologica 
Piemontese relativamente alle due ultime annate appena trascorse sono state rese in 
forma di fenogramma per ogni esemplare delle specie osservate.



Interessante risulta essere il confronto dei fenogrammi medi di ciascuna specieper le 
due annate, dai quali risulta molto evidente la reazione ad un differente andamento 
climatico (per il Piemonte il 2009 è stato un anno piovoso e caldo, mentre il 2010 è 
stato piovoso e freddo). Le fenofasi presentano diverse durate ed epoche iniziali e 
finali, è inoltre apprezzabile la differenza tra quelle vegetative e quelle riproduttive.



Faggi in abito autunnale, corrispondente alla fase vegetativa V5

Fase riproduttiva R5 nel faggio

Ontano nero: giovani foglie in fase V3 e fiori femminili in faseR4



Nocciolo in fase R5 avanzata

Amenti di nocciolo prossimi alla fase R3

A cura della dott.sa Cristina Rossi

Tabelle  e  fenogrammi: Dipartimento  di  Biologia  Vegetale  dell’Università  di  Torino,  dai  Settori  Fitosanitario  (Sez. 
Agrometeorologia e AIAM) e Pianificazione e Gestione delle Aree protette della Regione Piemonte e dall’ 
ARPA - Piemonte (Area Previsione e Monitoraggio Ambientale).
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